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mici di Ottaviano è spiegabile, tanto phi che di Ottaviano e Livia essi 
dissero sarcasdcamente phi tardli the avevano avuto la fortuna di un 
figlio di tre mesi (cfr. Suet. Claud 1.1). Ma che quel ricorso avesse un senso 
ed una giustffica2ione, e chiarissimo. Non solo Ottaviano voile tenersi 
buono Pancor potente collegic ponti&ale, rivolgendosi ad esso per con-
sigilo: egil sottopose al ponteici un delicato problema di analogia tra ii 
caso di Livia, sposa divorziata, e quello di una vedova tetiuta al cosI 
detto tempus lugendi. 

Al quesito di Ottaviano è dato presumere the i pontefici abbiano 
risposto the, non avendo egli sposato una vdova ed essendo per di piti 
ben vivo (e asseniente) Tiberio Nerone, ii matrimonio era giuridicamente 
vafldissimo. Pub anche darsi che essi abbiano consigliato, in termini di 
culto, di rinviare a dopo la nascita del figlio ogni porn pa matrirnonialis. 
CosI si spiega perch, nato Druso ii 14 gennaio del 38 a- C., ii inatri-
monlo # religioso >, cornunque iure civili irrilevante, sia stato celebrato ii 
successivo 17 gennaio. E si spiega anche perché l'epitorne de Caesaribus 
(1.23), essendo stata redatta nel quarto secolo, cioè in un'epoca in cui 
cominciava a farsi strada l'idea del inatrimonio come atto a sfondo 
religioso e basato sul consenso inizia.k, sia I'unica fonte die, identificando 
la pompa rnatri?noniatis del 17 gennaio del 38 a. C. con lo stesso matri-
monio tra Ottaviano e Livia, riferisca: o Abiecta quoqtse uxore Scribonia 
amore alienae coniugis possessus, (Augustus) Liviarn quasi marito conce-. 
dente sibi coniunxit; cuius Liviae iatn erant JUÜ Tiberius et Drusus *. 

6, OTTAVIANO DICIOTTENNE. 

In onore di H. Bengtson è stato pubblicato, come n. 40 delle 
Einzelschriften > di Historia, una raccolta di diciotto studi offertigli da 

suci cotleghi e allievi (Althistorische Stud len Hermann Bengtson rum 70. 
Geburtstag dargebracht von 1(011. U. SchiihL, a cura di H. Heinen e altri 
[Wiesbaden, F. Steiner, 19831 p. VIII-257). Tutu i saggi sono, ovvia-
mente, di interesse anche per i romanisti, ma alcuni lo sono in modo 
phi accentuato: per eseinpio, l'accuratissirno studio di D. Nörr, C. Cas-
sius Longinus: der Jurist als Rhetot- (p. 187-222, con rierimento a 
Tac. ann. 14.42 ss.), nonch quello di J. Béranger, La politique muni-
cipale des empereurs a travers l'Histoire Auguste (p. 233-20). 

Spigolando tra gIl articoi, segnaio inoltre i problemi posd (o meglio 

* In Labeo 29 (1983) 362. 
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ripresi) da S. Lauffer, Annos undeviginti I2alus (p. 174-177), the Si occupa  
dell'eordio di R.G.DA. (1.1: Annos undeviginti natus exercilum pri-

vato consilia et privata impensa comtparavi reIL) e si chiede come mai 
Augusto, the probabilmente levô Ic prime truppe a sue spese quando 
ancora non aveva compiuto i diciannove anni, Si attribuisca invece quel-
l'eti.. Secondo ii L, a prescindere dal fatto che Augusto (nato ii 23 
settetubre del 63 a. C.) forse completô la costituione del suo esercito 
quando aveva festeggiato ii diciannovesimo compleanno, egli fu irLfiuenzato 

sopra tutto dalla preoccupazione stilistica, largamente diffusa ai suoi 
tempi, di far figurare nelle parole di esordio del solenne documento le 
cinque vocali dell'alfabeto. Ora, io non esdudo ía soggezione di Augusto 
all'accennata preeccupazione stilistica, ma osservo che gil avrebbe p0-

tuto egualmente obbedire a11'esigena delle cinque lettere, se avesse 
scritto < duodevi.ginii annos natus > ( doe a diciotto anni compiuti). 

Direi, pettanto, che Augusto non voile essere troppo pignolo e Si 

getth piuttosto sui diciannove anni die certamente già aveva quanto 
l'esercito passi ad impiegarlo, che non sui dicotto anni ormal da tempo 
compiuti. An2i aggiungerci che, a poca distanza dalia riforma cesaxiana 
del calendario, i Romani crano piuttosto incerti sulla loro precisa et 
misurata ad anni solari. Anche quando Ic intercalazioni di Cesare non 
avevano decetminato spostamenti neila ricorrenza del giorno natale, esse 
(con l'aggiunta delle intercalazioni di 22 e 23 giorni che le avevano pIece-
dute) una certa confusione non potevano non averla creata. 

7. LE DONNE GIULTO-CLAUDIE. 

Le donne della famiglia Giullo-Claudia furono, è ben noto, la gran 
parte piene di temperamento. Detteto molto da fare ai principes da 
Augusto a Nerone, che non esitarono a spargere ariche con una certa 
larghezza II loro sangue; e molto da fare hanno dato di riflesso, sia pur 
soltanto con copioso spargimento d'inchiostro, ai moderni storiografi 
di Ronia (per non parlare dei moralisti, dci romanrieri, dci cineasti e 
via dicendo). Mettere le maui nella sterminata letteratura che diretta-
mente o indirettarnente le concerne è stata di per sè sola un'impresa 
degna di rispetto, CUI. si  C accinto con veto coraggio on giovane studioso 
tedesco, Eckhard Meise. Ma ii rispetto per l'impresa e per ii suo 
autore deve essere, a mio avviso, elevato al quadrato quando si guardi 

* In Labeo 15(1969) 384 s. 


